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                    di Stefano Dionisi[1]

  
    

  


  


Qualche anno fa, da romano e
romanista verace quale sono, difficilmente avrei potuto immaginare e accettare
che potessero esserci 100 ottime ragioni per non amare Roma. Di questa
grande città ho sempre amato tutto: la sua gente, le sue case, il suo vociare
mattutino spassoso e scanzonato tra i vicoli e le piazzette, i suoi pini
secolari, i suoi inconfondibili colori…persino le sue contraddizioni avrebbero
affascinato chiunque. Sicuramente cose d’altri tempi. La Capitale di una volta
è diventata la capitale di un’Italia malata, corrotta, bugiarda.
Questa interessante e – direi –
coraggiosa opera di Luca Leone è un libro verità, lo specchio di una città
difficile da vivere, ma soprattutto da accettare per tutte quelle sue
imposizioni che quotidianamente attaccano la sensibilità di noi persone civili.
È un alfabeto di argomentazioni
che ci toccano da vicino, che viviamo tutti i giorni, che denotano il degrado
di una metropoli dove si possono creare i più svariati alibi, dove ci si può
nascondere abilmente e sottrarre a quel senso civico che dovrebbe invece
accomunare tutte le persone.
Le pagine scorrono velocemente,
spaziando dall’abusivismo alle corsie preferenziali, dalle buche ai mezzi
pubblici, dai sampietrini ai parcheggiatori abusivi, dai decibel
all’immondizia. Immagini di una realtà ben lontana dal giro in vespa di Vacanze
romane o dal bagno a Fontana di Trevi ne La dolce vita.
Luca Leone, con abilità
giornalistica e gradevole ironia, ha saputo dipingere il quadro più variegato
di una città sempre più complicata e contorta. In ogni capitolo quel senso di
abbandono e di rassegnazione di fronte ai problemi rimasti irrisolti da decenni
viene affrontato con un piglio giusto, un piglio che fa divertire anche chi
quei problemi li vive tutti i giorni, nel traffico, nello smog, nel frastuono
assordante di una città che va sempre di corsa, in quel parcheggio che a
Roma è creatività, istinto, che deve stare a due passi dal luogo in cui
dobbiamo recarci, perché il romano è pigro… “…E er parcheggio si nu ce stà ce
deve stà pe’ forza…”.
A Roma c’è una soluzione a tutto.
A Roma si scopre la genialità e la creatività di chi i problemi te li risolve
in quattro e quattr’otto.
Tematiche
che fanno sorridere e divertire e conducono in un viaggio alla scoperta di
quello che in altre civiltà sarebbe impensabile. Tematiche da prendere per mano
e far salire sul palcoscenico, presto… subito.
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  – Aho, a papà! Ma che è ‘sto coso?


  – Me sa che è ‘n libbro, pise’...


  – Ah, allora so’ fatti così...?


  – I libbri?... Me sa’...


  – E a che serveno?


  – Boh. Nun j’ho mai dato tanta confidenza...


  – Ma dici ch’è pericoloso si se
ne leggemo ‘n po’, papà? ‘N pezzetto, magara...


  – Ecchenneso’! Provamo ‘n po’. Tanto tocca aspetta’
mamma che sta’ a fa’ er scioppinghe a’a buticche...


  – Ma ppoi che de’, ‘sto scioppinghe, papà?... E ‘a
buticche?


  – ...?
Leggi pise’, leggi... Ch’è mejo...
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  La potenza romana poggia sui costumi


  e gli uomini antichi

(Quinto Ennio, poeta, 239–169 a.C.)

  


30 giugno 1997, Roma (leggasi Città del Vaticano).

  


Giovanni Paolo II, provato nel fisico ma forte e
incrollabile nello spirito e nella sua inarrivabile e sofferente lucidità,
parla agli astanti soggiunti nella piazza resa meravigliosa dal dorico ed eroico
colonnato di Gian Lorenzo Bernini. C’è silenzio. Fa caldo.

  


A Roma fa quasi sempre maledettamente caldo. Anche
d’inverno, quando il sole picchia sull’asfalto scottando i bianchi nordici
polpacci di sprovvedute turiste in bermuda.

  


Il papa è stanco, concentrato. Sta per affrontare un
tema a lui caro. Un tema difficile. Spinoso. Politicamente insidioso. Davanti a
tante, tantissime persone. Perché a quei tempi la piazza era davvero colma di
folla, non i quattro gatti che raduna il teutonico e poligonale successore di
Colui che in quel giugno stava saggiamente proludendo.

  


Il papa dice: “So bene che vivere oggi in questa
nostra città comporta non pochi disagi, da cui non di rado è mortificata la
dimensione spirituale”. Non parla però della Città del Vaticano e delle sue
potenti e non eteree banche. Continua: “Pure per questo invoco i Santi Patroni,
perché Roma possa pienamente sviluppare la sua vocazione di città universale,
con profondissime radici cristiane e con una grande apertura alle culture e
alle genti del mondo intero”.

  


I giornali danno ampio rilievo alle parole del
pontefice più amato della storia. Partono i cori dei “pro” e dei “contro”.
Gradimenti trasversali, scappellamenti e genuflessioni sia in Campidoglio sia
in Parlamento.
Dopo tre giorni non se ne parla già più.
“Funziona” così.

  


Meno di tre lustri dopo, morto un
papa se n’è fatto un altro, come d’uopo e da proverbio, ma Roma resta quella
tratteggiata da Karol Wojtyla: una città in cui vivere continua largamente a
comportare “non pochi disagi” e dove ben poco è stato fatto per aprirsi
realmente “alle culture e alle genti del mondo intero”. A parte il festival del
cinema. Se ci si accontenta di sbavare ai lati del red carpet, alla ricerca
di un decoltè famoso e di un capezzolo “ribelle”…

  


Aprirsi totalmente, a trecentosessanta gradi.
Dischiudersi. Rinascere dalla pochezza del proprio spicchio di realtà e
pensare, capire, accettare, che fuori possa esservi altro, altri, e che questo non
sia necessariamente “male”. La sfida fin qui è ampiamente persa.

  


Roma è rimasta mentalmente il paesone dei più furbi,
trasformato coattamente e quasi a tradimento in metropoli, in cui il giapponese
è un oggetto da spremere; in cui il nero è ospite ma poco desiderato (a meno
che non abbia in tasca dollari, tanti) e da respingere; in cui l’omofobia si è
violentemente radicata e l’omosessuale è considerato non più umano ma “alieno”,
“altro” in senso crudele e dispregiativo, non comunque figlio, figlia, fratello,
sorella, uomo, donna, cittadino/a; in cui la violenza politica e il disagio
sociale sono testimoniati dai tanti, e a volte tremendi, episodi di cronaca
nera. Dalle baby gang. Dai dati sul consumo di droga. Dalle decine di
cosche mafiose annidiate sul territorio. E dagli oltre 6.000 senza fissa dimora
che vivono e dormono in strade rese una bolgia di traffico, sporco e buche.

  


“In una grande città come Roma o ci sei nato o non
puoi viverci” ha sostenuto una volta la show girl Ambra Angiolini,
romana ormai bresciana d’adozione, dando voce a quel che pensano centinaia di
migliaia di abitanti dell’Urbe e di “quasi romani”, ovvero coloro che oggi
vivono in provincia – circa un milione di persone – e che fino a qualche tempo
fa erano definiti nemmeno tanto bonariamente “burini”. Oggi tanti romani
scappano dalla Città e si trasformano volontariamente in “burini”, ignari di
finire dalla padella nella brace. E che, dentro o fuori il Grande raccordo
anulare, i problemi di Roma – a cominciare dalle discariche, dall’immondizia –
riguardano ormai tutti.

  


Vivere a Roma oggi non è però una questione di
“natali”, d’abitudine o persino d’anticorpi. Sopravvivere in questa città è
invece quanto di più difficile, giorno dopo giorno. Per molti, anche se non
ancora per tutti.

  


Senza polemiche, con occhio attento alla società e
alla politica romane e alle loro evoluzioni, con voluto quanto mite
sconfinamento nella satira, a volte con linguaggio volutamente gotico, questo
libro vuole raccontare – “con leggerezza” unita a spunti di cronaca – non la
Roma decantata dalle guide turistiche di tutto il mondo, che ne esaltano gli
aspetti da cartolina, ma intende provare a spiegare che l’Urbe è ben altro al
di là delle file di persone sorridenti alla Bocca della Verità per le foto di rito
con la mano nel Mascherone, alle tette sempre marmoree di Paolina Borghese,
alla leggenda della Lupa e al tradizionale lancio delle monetine nella Fontana
di Trevi.
Con taglio giornalistico e sociale, e al contempo con
ironia e sarcasmo, in definitiva, questo libro racconta i contrasti forti della
Città Eterna per chi ci vive quotidianamente: una madre-matrigna da cui fuggire
per 100 e forse più ottime ragioni ma che per almeno due motivi si fa sempre e
comunque adorare più che mai....

  


Cerchiamo di scoprire perché.
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  Poche persone sono in grado


  di modificare drasticamente,


  per il meglio, l’energia di un luogo

(lettera farneticante a seguire)

  


È l’inizio di settembre del 2009, che ignoro essere o
meno anno del Signore. Ma immagino di sì.
Sto lavorando a questo libro da qualche mese,
divertendomi. Ma sono ancora ben lungi dal concluderlo.
La lettura della cronaca di Roma, ogni mattina, fa
aumentare vertiginosamente il numero di capelli bianchi in testa e di
capitoletti nell’indice: tetti di ospedali presidiati sotto minaccia di
suicidio da esseri umani sfrattati dalle case che hanno occupato per non dover
vivere coi loro figli sotto un ponte, branchi che stuprano, bombe carta contro
il cosiddetto Gay Village, al culmine di mesi di violenza gratuita
contro gli omosessuali della Capitale, l’influenza suina e storiacce di questa
risma. Mahmud Ahmadinejad ha appena ottenuto dal Parlamento iraniano l’ok
per tutti i ministri del suo governo, eccetto tre. La mia giornata consiste
nella cura di tre libri di prossima uscita e ne controllo altrettanti in
tipografia, mentre con l’ego degli autori c’è poco da fare: quella schizza a
quote alpine e riportarla giù è un’impresa eroica. Ordinaria giornata da
piccolo editore, insomma.
Outlook scarica un messaggio.
Eccolo, in versione integrale, omettendo nomi e
cognomi:

  



  Invito al Progetto Ascension


  Rimozione mercoledì 09/09/09 delle anime presenti
nella città di Roma, per migliorare la qualità energetica della capitale
italiana.


   Salve a tutti,
questo è un invito a partecipare alla rimozione definitiva di tutte le anime
presenti (girovaganti) nella città di Roma.


  Come noto, a causa di un’educazione diffusamente
materialista, quando l’anima lascia il corpo trova spesso difficoltà ad
abbandonare la vibrazione terrestre. Le conseguenze dell’“intrappolamento” si
manifestano fisicamente come un generale appesantimento energetico di un
territorio. 


  Per la persona abitante il territorio, le conseguenze
negative di questa presenza energetica causano:


  • un aumento delle difficoltà giornaliere,



  • un aumento delle paure personali, 


  • un aumento generalizzato della
litigiosità della popolazione.


  Questo è il caso della città di Roma, dove sono state
rilevate nel territorio anime appartenenti addirittura all’Antica Roma (quindi,
ancorate alla vibrazione terrestre da oltre due millenni). Con una certa
sicurezza, si può affermare che il numero delle anime presenti nella città sia
abbondantemente superiore al numero degli abitanti fisici.


  L’autunno scorso, una simile rimozione d’anime dalla
città di Firenze ha prodotto i risultati prefissati, con un drastico
alleggerimento delle “cappa” mentale negativa che gravava su quella città.

Il Partecipante al Progetto

  S’incoraggiano tutte le persone a partecipare a questo
breve ma potente progetto mentale dai risultati tangibili. 


  Per partecipare, la persona:


  • deve essere un residente della città di
Roma, 


  • credere che la Realtà in cui vive sia
composta da un aspetto visibile e da uno invisibile.


  Un partecipante può essere anche una persona con amici
e parenti nella città di Roma che spiega loro il Progetto divulgando la
presente proposta.


  La partecipazione consiste nel mandare una email
all’indirizzo sotto indicato, esprimendo la propria adesione (non è necessario
indicare il nome), e dedicando anche un solo minuto d’attenzione mentale
all’obiettivo del Progetto intorno alle ore 21 del 9 settembre 2009.


  La richiesta di notifica via email serve
essenzialmente a costruire una comune intenzionalità verso il Progetto. 


  La forma-pensiero così prodotta dal gruppo creerà un
valido supporto energetico per la procedura di rimozione delle anime.


  



  La procedura stessa ha una durata di 2-3 settimane ma,
in questo periodo, non sono richiesti ulteriori aiuti da parte del
partecipante.  

Procedendo in questa maniera, il risultato (la
rimozione delle anime) è garantito. In breve tempo il partecipante stesso sarà in grado di
rilevare il cambiamento energetico nella zona in cui abita.

  



  (FIRMA DELL’AUTORE DELL’E-MAIL E INDIRIZZO INTERNET)


  



  Non pensare che non hai potere.


  Poche persone sono in grado di modificare
drasticamente, per il meglio, l’energia di un luogo.


  Scegli di far parte del cambiamento.


  



  Casale Marittimo (PI), 1 settembre 2009


  


Provo a immaginare un’anima
“girovagante” e riesco a immaginare solo un richiedente asilo costretto alla
clandestinità in Libia dagli accordi Roma-Tripoli. Ma forse quelle sono ”solo”
anime “vaganti”, non simpaticamente “girovaganti”.
Esilarante, a cominciare dal “Salve a tutti”
d’esordio. Vai a capire poi che cosa c’entra Casale Marittimo con la Capitale…
Ciò nonostante, e assunta l’assurdità dell’e-mail
di cui sopra, questo libro non poteva non cominciare così. Perché questo
messaggio delirante riassume perfettamente, limpidamente, quel che sta
accadendo nella Città Eterna. Siamo alla follia. Semplicemente.
Che siano anime di cristiani finiti nelle pance dei
leoni del Colosseo, schiavi, briganti o marrani di ogni sorta, non sono loro il
pericolo per l’Urbe. Quelli, i fantasmi, le anime o come li si vuole chiamare,
se esistono sono fatti di pura energia e al massimo passano tra una porta e
l’altra e s’infilano negli atomi dei muri.
No, il problema sono proprio i “romani” di oggi, che
romani non sono più, se non per il fatto di vivere e inquinare nella Capitale
invece che in qualsiasi altro luogo.
Non so come sia andata a finire, il 9 settembre e
dintorni. Ma, sinceramente, a me non sembra che quel che mi accingo a
descrivere nelle pagine che seguono sia cambiato o migliorato, da allora.
Forse, peggiorato… Ma allora siamo nella normalità. Siamo a Roma!
E il Progetto Ascension deve essersi rivelato
proprio una bella bufala…
Una bufala girovagante on line.
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  Quando ho torto nessuno mi perdona.


  Quando ho ragione nessuno se ne ricorda

(Patrick Depallier)

  



  



  – A papà, ma perché tutta ‘sta ggente dorme ‘n mezzo
a’a strada?


  – ‘O vedi che succede a fa’ tardi ‘n discoteca,
pise’...!


  


Ottobre 2009.
Una banca importantissima, con una prestigiosa sede
nel centro del centro di Roma – il cuore del mondo – firmava una pubblicità
accattivante:

  Continuate ad immaginare il vostro mondo, lo
costruiremo insieme.

Bravo, il pubblicitario.
Due metri più in là, un metro più in basso: due homeless
stavano accovacciati dentro un portone. Della stessa importantissima banca.
Uno aveva la coperta lurida tirata fin sul naso. Il
secondo la teneva sulle gambe; contava i pochi spiccioli dell’elemosina della
giornata raccolti nel barattolo rosso di una famosa marca di patatine industriali.
Loro che mondo immagineranno?
E come potranno mai costruirlo?
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  A Roma tutti sanno cosa succede,


  ma non lo capisce nessuno
  

(Luigi Barzini junior)

  
    

  


  



  Pronto? So’ Cesira. Quella ch’abbita ar Quadraro! ‘A
sartora ar nero…’E riparazzioni… Eh, so io!... Che ce sta’ Spartaco? ‘A
lavatrice s’è rotta n’artra vorta. ‘A possino ammazzalla! …Ah, nun ce sta?...
…E che sta’ a fa’? Ah, er bracciante ar nero ai mercati… E quanno po’ veni’?
…Sabbato?! …Evvabbè! J’o ricordi, eh. Je dica che so’ a signora der Quadraro… A
sartora ar nero…comme lui!... Ah ah ah! A sora Cesira…


  


Gli abusivismi sono molti, non uno, non solo quello
immobiliare, cui normalmente si fa riferimento e di cui parleremo a seguire.
In una grande città come Roma sono in tanti a “tirare
a campare” in qualche modo. Magari non si tratta di tanti Totò e nessuno
proverà – forse, ministero dell’Economia a parte… – a vendervi la Fontana di
Trevi o il Colosseo, ma ce n’è per tutti i gusti. Su alcuni di loro ci
soffermeremo di più – tassisti, parcheggiatori, locatori…  – ma nella metropoli le maglie sono così
larghe, la desolazione così vasta e le occasioni tanto ampie che sono decine di
migliaia gli abusivi che di questo campano: elettricisti, meccanici, tecnici
della lavatrice, manovali e muratori, imbianchini, badanti, baby sitter,
ambulanti, attacchini, buttafuori, venditori di rose e paccottiglia,
fittacamere, portaspesa, facchini, camerieri e chi più ne ha ne metta, passando
per prostitute, mendicanti, spacciatori e via numerando.
Nella vita di tutti i giorni non ce ne rendiamo conto,
ma siamo continuamente a contatto con gli abusivi. Nella maggior parte dei casi
gente perbene, con famiglia, non di rado capace di grandi imprese nel campo di
competenza e molto meno costosa rispetto ai “colleghi” in regola. Ma con un
grande limite: l’abusivo si muove al margine della società come lavoratore e
perfettamente al suo interno come persona. In quanto lavoratore, viola ogni
etica e l’articolo 2 della Costituzione, laddove si afferma che la Repubblica
“richiede l’adempimento dei doveri inderogabili di solidarietà politica,
economica e sociale”. Sebbene la Repubblica per prima spesso dimentichi questi
doveri.
Bisogna dunque essere arrabbiati
con gli abusivi della lunga lista di cui sopra. Arrabbiati e delusi.
D’altronde, siamo a Roma, siamo in Italia, siamo nella patria dell’ipocrisia.
Ed è proprio la falsità che c’impregna a farci dimenticare che Roma è la
capitale degli avvocati, dei medici specialistici e dei baroni, dei dentisti,
dei commercianti, degli agenti immobiliari, dei politici… La capitale di tanta
gente con codice fiscale e partita Iva depositati in camera di commercio ma che
intasca, non di rado, egualmente soldi in nero. Somme concordate col paziente,
col cliente, scritte e matita e poi cancellate. Scontrini fiscali e fatture mai
emessi… Anche questo è abusivismo o propensione mentale verso esso. La
differenza la fa, allora, forse solo la carta intestata.
Roma è capitale degli abusivismi. Capitale ma non
capro espiatorio. Modello negativo in quanto metropoli, ma testa malata di un
corpo non decomposto ma mai composto, dalla curiosa forma di stivale.
Gli abusivi mai saranno debellati, perché abusivismo
fa rima con evasione fiscale, e mai abbastanza si è fatto per stanare chi viola
la legge e l’articolo 2 della Costituzione. E abusivismo vuol dire comunque
occupazione, denaro che gira, benessere materiale nel malessere sociale e
morale.
Roma è la città in cui la gente perbene fa la fila
fuori dall’Agenzia delle Entrate perché ha dimenticato di denunciare 100 euro
dell’anno prima nel modello 740, mentre tanti di quelli che vivono nella
ricchezza più sfrenata raramente vengono convocati. Rimangono al di sopra delle
parti, dei sospetti. Restano sui loro Suv.
Roma ha braccia grandi e capienti, e sente anche gli
abusivi come figli suoi. Più di quelli che lo sono, senza darlo a vedere. E che
scrivono le parcelle a matita.
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  Male nun fa,


  paura nun ave’

(proverbio romano)

  



  



  



  – E qua che ce famo, Ci’?...


  – Famoce ‘n muretto!...


  – Eqqua?


  – Er salone. Cor camminetto!


  – E qua ce lasciamo ‘n pezzo de giardino pe’ i pupi?


  – Maddeché! Famoce n’artra stanza. Pe’ tu matre.
Quanno ce vie’ a trova’… mannaggia a’a miseria…


  
    

  


  


Fra la fine dell’Ottocento e i
primi del Novecento, quando la popolazione della capitale era già più che
raddoppiata rispetto a quella del 1870 e veleggiava oltre il mezzo milione di
anime, i borghi abusivi degli immigrati (manovali, muratori, scaricatori,
popolo minuto) si chiamavano “villaggi abissini”.
Più di un secolo dopo, nel 2009, un intero “villaggio
abissino” di 117 edifici edificati su 16 lottizzazioni abusive, per
un’estensione di 131 ettari, viene scoperto e denunciato a Riano, tra le vie
Flaminia e Tiberina.
Succede ed è sempre successo. Continuerà ad accadere.
A discapito del territorio, della qualità della vita e
della fiducia nelle istituzioni locali e nazionali.
Ne sono stato personalmente
testimone anni fa. Abitavo in una frazione del comune di Marino, a una ventina
di chilometri dal centro della Capitale, località famosa per la sagra dell’uva.
Vado a dormire e davanti alla mia finestra c’è un campo. Mi alzo, il mattino
dopo, e laddove prima regine erano cicoria, cicorione e margherite di campo
sorvolate da golose api, sorge, nel bel mezzo dell’appezzamento recintato di
lauro ceraso e reti verdi da cantiere, un cubo in cemento armato abusivo con
tanto di copertura orizzontale, con i segni delle prime stanze a blocchetti a
sorgervi intorno. È domenica. I lavori abusivi una volta si facevano sempre
nelle notti tra sabato e domenica, perché più lasco è il controllo sul
territorio da parte delle autorità, e bisogna aspettare il lunedì per sporgere
denuncia. Ma tanto tutti sanno che se il manufatto abusivo ha il tetto,
difficilmente te lo fanno buttare giù. Soprattutto in provincia. Dove quasi
tutti in comune conoscono “qualcuno”. E dove si ha sempre il polso dei nuovi
condoni nazionali in arrivo.
Da giovane e ancora ottimista cittadino chiamai i vigili
urbani, dando le mie generalità. I vigili vennero mentre gli operai erano al
lavoro per ampliare e rifinire “l’opera”: altre stanze, verandina, bagno… Un
“palo” li avvertì con un semplice fischio dell’arrivo dei pizzardoni.
Tutti si dispersero nella campagna circostante (che oggi, abuso dopo abuso, non
esiste più) e rimase il solo proprietario dell’appezzamento e dell’accluso
villino in fieri. I vigili scesero dalla Uno bianca con le
strisce blu sulla fiancata. Magari si conoscevano pure… Saluti di rito,
constatazione dell’esistenza del manufatto abusivo, due appunti, applicazione
dei sigilli, tanti saluti. Dalla finestra della mia casa si vedeva tutto.
Scomparsi i vigili, come d’incanto ricomparvero “palo” e muratori, uno –
bustina fatta col giornale in testa – persino con un sacchetto di cicoria di
campagna a seguito, da omaggiarne la gentile signora a sera. Tanto per non
perdere tempo. Taglio dei sigilli, e via al completamento dell’opera. Oggi
quella casa è ancora lì, insieme a tutte le altre.
Sanata da uno dei tanti condoni edilizi di questo
Paese della vergogna, dove se chiudi un pezzetto di balcone per farne un
piccolo ripostiglio ti fanno a pezzi, ma in cui le “grandi opere” finiscono
sempre per restare in piedi: ville, palazzi, capannoni, impianti sportivi. Non
viene mai giù niente, a parte una sanatoria dall’alto. Così i cittadini, anche
in questo campo, vengono divisi, spaccati, in due grandi gruppi: gli sfigati
che pagano la multa per aver messo la casetta di legno per gli attrezzi in
giardino o per aver edificato la cuccia del cane in muratura senza previa
“concessione edilizia”; e gli altri, quelli che fanno come gli pare, ed
edificano mostri di cemento, con gran lustro e sfarzo. E magari poi ci invitano
l’assessore a cena, appena l’ecomostro diventa presentabile. Si sa,
l’etichetta… Ogni tanto qualcuno viene giù, ma il grosso di questi abusi di
150-200 metri quadri o anche più rimane in piedi. E il territorio viene
devastato, esposto all’erosione, reso impermeabile alle piogge. E quando scende
giù acqua dal cielo, sotto terra si resta a secco (e si scavano pozzi sempre
più profondi, a pescare le acque fossili e dannose per la salute), sopra si
affoga e si muore. Storie d’Italia. Piccola piccola. Le ho raccontate anche in
un libro, Sotto il mattone. L’avventura di cercare casa, che ho scritto
nel 2007 e che rimane attualissimo (ma poco letto: i limiti della piccola
editoria).
Scriveva sul Corriere della Sera Gian Antonio
Stella nell’aprile 2004, raccontando di Roma: “Una calda notte di agosto, a pochi
passi dalla celeberrima tomba di Cecilia Metella, nel cuore dell’Appia Antica,
è spuntata una villa abusiva. È venuta su così, come un fungo. In poche ore tra
il sabato e la domenica, mentre l’Italia era distratta dalla strage di Rozzano
e dalla catena di anziani uccisi dall’afa. Villa prefabbricata, ma villa vera,
con le camere e il salone e i bagni e la veranda e un bel tetto verde per un
totale di oltre 150 metri quadri. Degno suggello alla notizia che il governo
aveva ormai praticamente deciso di varare un nuovo condono edilizio. Direte: ma
come è possibile costruire una villa fuorilegge lì, dentro uno dei parchi
archeologici più famosi del mondo, protetto da regole di salvaguardia
rigidissime, sorvegliato da un manipolo piccolo ma appassionato di guardiaparco?
È possibile”. In grande, la storia di cui sono stato, per anni, testimone anche
io, nel mio piccolo. E come me migliaia e migliaia di cittadini. Che magari non
denunciano per paura di “reazioni”.
Nell’autunno 2009 il Comune di Roma ha avviato la
demolizione dei manufatti abusivi nel parco dell’Appia Antica, un sito stupendo
assediato dal cemento, sia a Roma sia nei paesi limitrofi: basta recarsi a
passeggiare nei pressi dell’aeroporto di Ciampino o più su, a Santa Maria delle
Mole o a Frattocchie, per vedere in che condizioni giace e muore l’Appia
Antica, strangolata da ville, degrado e asfalto.
In base alla legge regionale del 2008, approvata
all’unanimità, il demanio può incamerare fino a dieci volte il sedime
sequestrato, calcolato in metri cubi. Tra i punti qualificanti della legge:
collaborazione interistituzionale, snellimento delle procedure amministrative,
definizione dell’esercizio dei poteri sostitutivi in caso di inerzia dei
Comuni, inserimento di un’apposita disciplina di tutela per le aree vincolate,
inasprimento delle sanzioni e istituzione di un fondo di rotazione per le
demolizioni.
Vedremo. Ma intanto rimane la forte sperequazione tra
cittadini comuni e ricchi in materia edilizia e di punizione degli abusi e,
ancor di più, una cattiva abitudine che è diventata costume, “rassicurata”
dalla maleducazione pubblica di approvare sanatorie per riempire di soldi le
casse pubbliche esangui. Le responsabilità, insomma, vanno equamente condivise,
e la politica dovrebbe riconoscere le sue, antiche e stratificate di favore in
favore, d’abuso in abuso, come l’Unità d’Italia.

                

                
            

            
        

    


Accoglienza






Possis nihil Urbe Roma visere
maius

Tu non potrai mai vedere nulla più grande
di Roma

(Orazio, Carmen Speculare)










– Ariveno i turisti, Ci’!...

– Artri? Aho! Che palle!...







Nel linguaggio comune, “accogliere” indica l’atto di ricevere
qualcuno con una disposizione d’animo positiva. La parola deriva
dal latino – quindi è nata in questa città! – colligere,
che vuol dire letteralmente raccogliere. Anteponendo la
particella “a” al verbo, si assume il significato proprio di
“accogliere”, che è “raccogliere presso di sé”, e ancora “ricevere
uno/a con dimostrazione di affetto”.

Ciò detto, cerchiamo di verificare se questa affettuosa
predisposizione trovi riscontro a Roma.

L’impressione, coi tempi che corrono e con la scarsa
predisposizione al dialogo che malauguratamente ci circonda, è che
se mai un addetto ai lavori nel settore dell’accoglienza turistica
dovesse leggere questo breve capitolo, insorgerà furioso e griderà
allo scandalo: “Voi state infamando la città!”.

“Ma dde ché!”, rispondo. Io la città la vivo, e
lei?

Andiamo a farci un giro, pochi passi, e vediamo come Roma
accoglie chi viene da fuori.

Cominciamo dall’abc.

Arriviamo in treno: somatizzato ma con poche conseguenze
gastriche l’immancabile ritardo (quei 15 minimi non li neghiamo
quasi mai a nessuno), usciamo, o ci accingiamo a farlo, dalla
Stazione Termini, trasformata ormai in gigantesco
bazar, e scopriamo che i cartelli sono scarsissimi e
quelli in lingua inglese addirittura rari; delle gracchiate
informazioni lanciate dagli speaker della stazione non
abbiamo bisogno, perché non stiamo partendo, ma in ogni caso il
raro inglese non è molto dissimile da quello ostentato
magnificamente da Alberto Sordi quando impersonava il Gorilla K2 di
un’improbabile security milanese in motocicletta: “De
trein for Fiumiscino airporte…”. Già in sei o sette ci hanno
chiesto l’elemosina e almeno uno tra loro ci ha messo le mani
addosso o ci ha provato, ma pazienza, l’importante è che il
portafoglio sia ancora là e che le pattuglie della polizia si
balocchino a bordo dei loro veicoletti elettrici, così vezzosi; non
è immediatamente intelligibile per uno straniero quanto costino i
taxi e non tutti i tassisti si sforzano, come dire, di farsi
capire…; nessuna certezza sugli orari di partenza degli autobus e,
se non sei romano de Roma, non hai diritto a un cartello
che ti informi preventivamente dove siano dirette le corse dei bus
e da quale marciapiede i potenti torpedoni si muovano: passeggiata
tra le lamiere per cercare di capire dove andare attraverso la
sacra lettura et interpretazione delle celesti
palette e non arrivare dalla parte opposta della città;
fare un abbonamento presso una biglietteria autorizzata è
un’impresa, perché delle biglietterie conoscono l’ubicazione solo i
romani, a volte; trovare qualcuno che parli inglese è come aprire
la porta di casa e trovare una ricca (o un ricco) e giovane
ereditiera che vi implori di sposarla sventolando i biglietti per
il viaggio di nozze in Australia mentre vi mette in mano le chiavi
della spider per il fidanzamento-lampo; e come se non
bastasse, ecco il tassista abusivo che s’incunea con la sua
sguaiata e nasale maleducazione insinuando un insistente
“taxi…taxi…taxi…” che vi martella per metri e metri, prima che il
personaggio vi mandi a quel paese e passi alla vittima
successiva.

Siete appena arrivati, forse avete evitato che vi fregassero le
valige in stazione (controllata male, in particolare di notte) e
siete ancora lì a girare su voi stessi.

Arriviamo in aereo: all’aeroporto di Fiumicino ci sono più
indicazioni in inglese ma non è chiaro per tutti che oltre alla
costosissima navetta diretta per la stazione Termini (11
euro a persona, nessuna gratuità possibile fuorché per i bambini
sotto i 12 anni accompagnati da almeno un genitore – ma non c’è un
cartello che lo spieghi) ci sono anche tre treni l’ora che vi
portano alla stazione Ostiense con meno di metà prezzo e
che impiegano praticamente lo stesso identico tempo di percorrenza.
Da lì, poche fermate di Metro B e si arriva comunque a
Termini, avendo speso, biglietto della metropolitana
incluso, massimo 6 euro a cranio. Una volta arrivati a
Termini, poi, si ripete la tragedia di cui sopra.

Se arrivate all’aeroporto di Ciampino, appellatevi alla pazienza
e alla dea della fortuna – Tyche per i greci, Fortuna per i romani.
Avete due chance, se nessuno viene a prendervi o se non
possedete la patente internazionale per il tappeto magico: cercare
l’autobus navetta che vi porti alla stazione Termini in
tempo variabile, dipendente dal traffico mostruoso che caratterizza
la consolare via Appia; trovare la navetta (egualmente rara) che vi
porti alla stazione ferroviaria di Ciampino (in linea d’aria, un
paio di chilometri dall’aeroporto, via terra, almeno 15 minuti di
trasporto) per poi sperare di trovare un treno (e per farlo
dovreste parlare il “ciampinese” affidandovi ai rari
speaker o sperare che almeno uno dei monitor
funzioni e sia aggiornato). Insomma, occorre più tempo ad arrivare
a Roma che non a compiere un viaggio aereo, diciamo, da
Berlino.

Potete prendere il taxi: da Fiumicino si viaggia intorno ai 60
euro, a seconda di dove dovete andare e di chi siete, da Ciampino
poco meno – ma non si capisce per quale motivo allora abbiate
optato per un low cost…

Arrivati a Roma vi trovate ad avere a che fare con una città in
cui è difficile scovare locali in cui si mangi romano, e a prezzo
accessibile, in cui nessuno sa darvi indicazioni in una lingua
straniera, in cui gli autobus e la metropolitana sono raramente in
orario e ancor più raramente disponibili nelle ore notturne (le
metro, poi, chiudono prestissimo). E di notte la Capitale non è più
la città pacifica e tollerante di una volta, purtroppo. Soprattutto
dal venerdì alla domenica.

Poi ci sarebbe il capitolo alberghi: carissimi, mal collegati
col centro quelli periferici, mentre i bed and breakfast
costano quanto un hotel a tre stelle in altre città e spesso – ma
ci sono anche belle sorprese – sono dei tuguri o quasi rimessi a
posto, ricavati non di rado in palazzi senza ascensore. Alla fine,
si dorme quasi meglio dalle suore, se si riesce a trovare
ospitalità, se si è sposati, se si accetta di rientrare prima della
mezzanotte: sennò si resta fuori. È emblematica la vicenda di
un’amica francese che, avendo deciso di sposare un italiano a Roma,
ha organizzato vitto e alloggio per un’ampia truppa di connazionali
provenienti soprattutto dal sud della Francia. La poverina e il
marito si sono attardati, la seconda sera di nozze, nel salutare i
parenti in partenza per la Francia e, scoccata la mezzanotte, sono
stati chiusi…dentro dalle solerti suore. Hanno trascorso la seconda
notte di nozze su una panca, aspettando il mattino per essere
“liberati”.

Storie romane…

Potremmo andare avanti, ma ci dilungheremmo inutilmente.
Potremmo parlare dello stile di guida degli autisti degli autobus,
delle code chilometriche, delle manifestazioni che espropriano la
città, dei politici che fanno molto peggio… E almeno in parte lo
faremo nelle prossime pagine.

Una cosa è certa, amici forestieri: nonostante tutto, Roma saprà
comunque ricambiare la vostra fiducia e saprà farvi innamorare di
sé. Perché Roma è bella. E la sua bellezza millenaria non teme
confronti…almeno finché non hanno cominciato a metterci le mani i
piemontesi, che hanno avviato, un secolo e mezzo fa, l’orrendo
“sacco” della Capitale. Alla fine, rientrati a casa, ricorderete le
meraviglie [...]








OEBPS/images/cover.png
LUGA LEONE

INTRODUZIONE DI STEFANO DIONISI

100 OTTIME RAGION
PER NON AMARE ROMA

E ALMENO DUE PER ADURARLA ALLA FOLLIA

1n 1n1to

cccccccc











